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I corredi qui presentati fanno parte di un gruppo 
di venti tombe ad incinerazione indiretta, rinvenute 
nel 2003 in seguito a sbancamenti per la realizza-
zione di una cava nei terreni della cascina Solferina 
di Garlasco (PV); lo scavo della necropoli è stato 
diretto dalla Soprintendenza per i Beni archeologici 
della Lombardia1. Queste sepolture si inseriscono in 
una già nota e vasta area sepolcrale di età romana 
situata nelle campagne ad est di Garlasco, località 
sita in Lomellina, ossia in quella porzione della 
provincia pavese delimitata a sud dal corso del Po, 
a est dal fiume Ticino e a ovest dal fiume Sesia. 
Occorre ricordare che Garlasco e le zone limitrofe 
costituiscono – come rileva la Maccabruni – “uno 
dei punti di aggregazione più significativi del popo-
lamento antico in Lomellina”, abitato già dalla 
media Età del Bronzo e senza soluzione di continuità 
dalla prima Età del Ferro fino all’alto Medioevo2. 
L’area di Garlasco è collocata lungo una direttrice 
viaria, sul terrazzamento destro del Ticino, che 
giungeva a Vigevano e probabilmente in corrispon-
denza di Dorno si collegava alla Ticinum-Augusta 
Taurinorum.

Le sepolture rinvenute nei pressi della cascina 
Solferina di Garlasco sono inquadrabili entro la metà 
del I secolo d.C.; al momento del ritrovamento si 
presentavano purtroppo assai danneggiate da lavori 
agricoli precedenti, tanto che solo in tre casi sui 
venti documentati si era conservato il corredo, non 
combusto e collocato in una sorta di nicchia sul lato 
della fossa. I corredi presentano le caratteristiche e 
la composizione che sono peculiari dei rinvenimenti 
lomellini di età romana: oltre alla ceramica comune 
(olle, ciotole) sono documentati alcuni esemplari in 
ceramica fine da mensa (terra sigillata o pareti sotti-

li), lucerne e coroplastica, mentre risultano più rari i 
bronzi (specchi e un simpulum)3.

In questa sede verranno presentate la tomba 9 e la 
tomba 17, che, per la consistente attestazione di vetri, 
la presenza di specchi (tombe 9 e 17) e di fusaiole 
(tomba 9) sono da ritenere sepolture femminili.

Il corredo della tomba 9 (fig. 1) è composto da 
dieci balsamari in vetro colorato (sfumature di ocra 
e blu), incolore e verde-azzurro. Si tratta dei tipi più 
comunemente attestati nella prima metà del I secolo 
d.C. (Isings 6 e varianti, con corpo piriforme e sferico 
– De Tommaso 6, 7, 19, 21), realizzati in vetro molto 
sottile. È presente inoltre un balsamario a colombina 
(Isings 11 – De Tommaso 80), del tipo naturalistico, 
in vetro azzurro molto chiaro, di spessore estrema-
mente esiguo; l’esemplare è ricomponibile quasi 
completamente e, come frequentemente avviene, è 
privo della parte terminale della coda.

Anche il corredo della tomba 17 presenta una 
colombina dalle caratteristiche analoghe a quella 
appena descritta, in vetro azzurro chiaro e con fat-
tezze naturalistiche (figg. 2-3). In questa sepoltura 
la presenza di vetri è consistente (ben otto esem-
plari), ma ad essere rilevante è soprattutto la varietà 
e il pregio delle forme. I balsamari sono sia sferici 
(due esemplari di Isings 10 – De Tommaso 6, in 
vetro ocra, dal diametro ricostruibile di cm 10 ca.), 
sia tubolari (un esemplare Isings 8 variante – De 
Tommaso Gruppo/Tipo 60). 

Il servizio da tavola comprende due brocche in 
vetro azzurro (Isings 14 varianti), entrambe prive 
di piede; quella di dimensioni minori (St. 149169, 
h 9,3, diam. max 8,45, fig. 4) presenta corpo sferico 
schiacciato e fondo lievemente concavo, con segno 
di distacco del pontello. Il tipo è noto in Canton 
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Ticino, con dimensioni analoghe (h 8-10 cm), in 
vetro verde-azzurro trasparente4. Un gruppo omoge-
neo di brocche accostabili all’esemplare in esame, 
sempre in vetro verde-azzurro, è stato rinvenuto nel 
territorio patavino ed è assegnato alla prima metà 
del II secolo d.C.5, datazione che, per la brocca di 
Garlasco, sembra dover essere alzata almeno alla 
metà del secolo precedente. 

La seconda brocca è di notevoli dimensioni (St. 
149168, h ricostruibile superiore a cm 25, fig. 5), 
ha corpo piriforme, fondo appiattito e presenta una 
strozzatura tra collo e corpo che è peculiare della 
forma. L’ansa, finemente costolata, è articolata infe-
riormente in quattro codoli e si salda, con piegatura, 
al collo.

Brocche analoghe sono attestate con una certa 
frequenza in Lomellina, ma solitamente hanno 
dimensioni più contenute (entro i 15-17 cm di 
altezza). Un esemplare di altezza superiore a 20 cm, 
proviene dalla necropoli di Valeggio cascina Tessera 
(tomba 54 bis, metà del I secolo d.C.)6, ed è realiz-
zato in vetro ocra con chiazze in vetro bianco opaco 
applicate e disposte irregolarmente sulla superficie, a 
creare un gradevole effetto decorativo. Un esemplare 
da Cuora (RO)7, in vetro verde-azzurro, presenta 
notevoli analogie con la brocca di Garlasco ed ha 
un’altezza complessiva pari a cm 28. La forma Isings 
14, nelle sue varianti, è piuttosto diffusa in Italia 
settentrionale, sia in area occidentale sia orientale 
(Veneto e Aquileia)8; esemplari di grandi dimensio-
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Fig. 1. Corredo della tomba 9 della cascina Solferina di Garlasco.
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Fig. 2. Corredo della tomba 17 della cascina Solferina di 
Garlasco.

Fig. 3. Balsamario a colombina dalla tomba 17 della casci-
na Solferina di Garlasco.

Fig. 4. Brocca in vetro dalla tomba 17 della cascina 
Solferina di Garlasco.
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ni, anche se non frequenti, sono attestati anche in 
Canton Ticino9.

Parte del servizio da mensa è il piatto (Isings 
46a), di fattura accurata, realizzato in vetro ocra 
piuttosto brillante; presenta orlo a tubicino ripie-
gato all’esterno e fondo concavo, ispessito al 
centro, sul quale si notano tracce di distacco del 
pontello (figg. 6-7). Si tratta di una tipologia dif-
fusa in Italia settentrionale e nel Canton Ticino 
a partire dalla prima metà del I secolo d.C. e per 
tutto il secolo10.

La varietà delle forme qui rappresentate non è 
comune, come si accennava sopra, nei corredi coevi 
della Lomellina, ma soprattutto si deve ulteriormen-
te sottolineare in questo caso la presenza di forme 

peculiari. Il riferimento, in particolare, è alla coppa 
biansata11 in vetro giallo chiaro con sfumatura verda-
stra (St. 149167). Nell’insieme l’oggetto si presenta 
piuttosto irregolare, ha orlo a tubicino, ottenuto dal 
ripiegamento verso l’esterno del bordo, corpo emi-
sferico asimmetrico, con due anse a maniglia appli-
cate alla parete e saldate al di sotto dell’orlo; il piede 
è ad anello applicato (figg. 8-9).

La forma vitrea, già nota in Lomellina, deriva 
da forme corrispondenti, con anse mobili, presenti 
nell’argenteria ellenistico-romana e nella bronzistica 
dell’Italia meridionale di fine I secolo a.C. - I secolo 
d.C.12. Forme simili in vetro sono attestate dalla 
pittura parietale (ad es. nella Villa di Oplontis)13, ma 
non sono comuni in Italia settentrionale. 

M.G. DIANI, R. INVERNIZZI, F. REBAJOLI, Recenti attestazioni di vetri in Lomellina

Fig. 5. Brocca dalla tomba 17 della cascina Solferina di 
Garlasco.

Figg. 6-7. Piatto dalla tomba 17 della cascina Solferina di 
Garlasco.
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Due esemplari lomellini, rispettivamente da 
Dorno, loc. Battera, in vetro verde-azzurro, di dimen-
sioni leggermente inferiori alla coppa di Garlasco e 
da Lomello, in vetro azzurro chiaro, di dimensioni 
superiori, sono conservati nelle collezioni dei Musei 
Civici di Pavia; la Maccabruni, a tale proposito, 
richiama con efficacia “l’esistenza, nel I secolo d.C., 

di servizi da mensa in vetro esemplati su quelli in 
metallo”14.

La forma inoltre è nota ad Aosta, con un esemplare 
in vetro verde oliva proveniente dalla necropoli 
occidentale, cantiere ex Polveriera; in tal caso si 
sottolinea la derivazione da modelli bronzei e si ipotizza 
l’appartenenza a una produzione transalpina15.

Figg. 8-9. Coppa biansata in vetro giallo chiaro dalla tomba 17 della cascina Solferina di Garlasco.
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Inoltre la coppa in esame trova analogie con un 
esemplare in vetro ocra conservato al Louvre, ma di 
provenienza italica (Collezione Campana)16 e, anco-
ra più direttamente, con un esemplare in vetro verde-
azzurro dalla necropoli di St. Lambert di Fréjus, 
assegnato alla seconda metà del I secolo d.C.17.

Infine, un esemplare, di dimensioni maggiori 
(diametro 21 cm), in vetro azzurro, è stato rinvenuto 
a Graveson (Vaucluse), nel sud-est della Francia, in 
un corredo caratterizzato da un’eccezionale presenza 
di vetri e assegnato ai decenni centrali-secondo terzo 
del I secolo d.C.18.

In conclusione, il corredo della tomba 17 si 
presenta di grande interesse per le particolarità che lo 
distinguono nel panorama dei numerosi rinvenimenti 
di vetri lomellini di I secolo d.C. L’eccezionalità 
della presenza della coppa biansata databile entro la 
metà del I secolo d.C. (gli altri esemplari lomellini 
noti sono privi del contesto di rinvenimento), è 
verosimilmente da collegare ai contatti con la cultura 
italica di fine I secolo a.C. - inizio I secolo d.C., ma 
in presenza di un numero così scarso di attestazioni, 
risulta preferibile pensare a un’importazione, 
piuttosto che a una produzione locale.

Un’ultima osservazione riguarda la presenza, 
nella piccola necropoli di Garlasco Solferina, di ben 
due esemplari di balsamario a colomba19; una recente 
analisi, comprendente anche gli ultimi rinvenimenti, 
evidenzia infatti una particolare concentrazione di 
questi caratteristici contenitori proprio nella zona di 
Garlasco e di Gropello Cairoli. Si tratta di una con-
centrazione che è superiore a quella di qualsiasi altra 
zona dell’Italia settentrionale ed è paragonabile solo 
ai rinvenimenti del Canton Ticino, dato interessante, 
di cui occorrerà tenere conto nell’identificazione e 
circoscrizione dell’area di produzione.

NOTE
1	 INVERNIZZI 2003-04.
2	 MACCABRUNI 1999. Inoltre, sulle testimonianze archeologi-
che di necropoli a Garlasco: BOTTINELLI, MELLEY 1999, con 
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INVERNIZZI 2002; INVERNIZZI, DIANI, VECCHI 2002.
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69, fig. 18.
7	 BONOMI 1996, p. 138, n. 315.
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23-24.
11	Forma Goethert-Polaschek 21 (GOETHERT-POLASCHEK 
1977, p. 35; tav. 33, n. 91).
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(Vitrum 2004, p. 243, n. 2.52).
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NAUMANN-STECKNER 1991, pp. 87-88; Tavv. xxa.
14	Corpus Lombardia 2006, pp. 120-121, nn. 170-171.
15	Glassway 2002, p. 165, n. 29.
16	ARVEILLER-DULONG, NENNA 2005, p. 35, n. 4.
17	FOY, NENNA 2001, p. 169, n. 252. ���������������������������    Inoltre si segnala che nel 
Museo Archeologico di Fréjus è esposto, in attesa dell’allestimen-
to del Museo Archeologico del Dipartimento del Var, il materiale 
– tuttora inedito – appartenente al relitto Tiboulen de Maire (rada 
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1998.

Disegni: Eva Reguzzoni, Borgoticino (NO) 
Fotografie: Soprintendenza per i Beni archeologici della 
Lombardia, Milano (L. Caldera, L. Monoli)

M.G. DIANI, R. INVERNIZZI, F. REBAJOLI, Recenti attestazioni di vetri in Lomellina



109

Quaderni Friulani di Archeologia XIX/2009

Abstract

Le attestazioni di vetri di età romana in Lomellina (provincia di Pavia) sono numerose e molto significative. 
Tuttavia i rinvenimenti del passato sono spesso caratterizzati da metodi di ricerca non rigorosi, il che ha reso 
spesso parziale la possibilità di utilizzo scientifico dei dati. Diversamente, la necropoli di Cascina Solferina, 
a Garlasco – località che ha restituito un considerevole numero di necropoli dei primi 2 secoli della nostra 
era – è stata scavata nel 2003 dalla Soprintendenza per i Beni Archeologici della Lombardia, sotto la direzi-
one di Rosanina Invernizzi. Sono state identificate in totale 20 tombe a incinerazione, ricche di vetri in buone 
condizioni di conservazione. Tra questi si segnalano numerosi balsamari in vetro colorato, due colombine, una 
brocca di grandi dimensioni, un piatto e una coppa biansata in vetro giallo chiaro. Quest’ultima, la cui forma 
deriva evidentemente da modelli metallici, corrisponde a una tipologia già nota nella zona da contesti di Dorno 
e di Lomello e testimonia la presenza di contatti con l’area italica.

Parole chiave: Lomellina, Pavia, vetri romani, necropoli.

New Discoveries of Glass Vessels in the Lomellina: the cemetery of Garlasco (PV) – Cascina Solferina

The Roman-period glass vessels found on the territory of present-day Lomellina (province of Pavia-Lombardy) 
are in large quantity and very interesting. However, in the past, the archaeological research used to be not so 
strict; as result, the archaeological data aren’t completely reliable.
On the other hand, the cemetery of Garlasco-Cascina Solferina was excavated in 2003 by Soprintendenza per 
i Beni Archeologici della Lombardia, with the Direction of Rosanina Invernizzi. 20 incineration burials was 
discovered (1st century b.C.), with a lot of glass vessels well preserved. It should be noted a lot of unguentaria 
in coloured glass, two bird-shaped unguentaria, a big flagon, a dish and a two-handled bowl in pale yellow 
glass. This bowl is very interesting because of the shape, which is reminescent of metal bowls, found, for 
example, in Pompei. There are two others specimens of these bowls, from the same territory of the province 
(Dorno and Lomello), now preserved in the Pavia’s Museum.

Key words: Lomellina, Pavia, nercropolises, Roman glasses.
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